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Ipse Dixit

“Al cinema preferisco
la televisione. È più
vicina alla toilette

Anonimo

”

Se il video si popola di spettri senza cuore FULVIO ABBATE

L a televisione di un Paese cultu-
ralmente martoriato, dove, per
intenderci, è quasi morta la vo-

glia di leggere e di usare il setaccio
della critica, nel migliore dei casi,
nel più esaltante dei suoi giorni, si
popola soltanto di spettri senza cuo-
re, spettri privi di reale cordialità:
facce e faccine lontane da ogni sto-
ria e da ogni emozione che non sia-
no la falsa simpatia, la cazzata pre-
testuosa, la chiacchiera approssima-
tiva. Mi vergogno a confessarlo: ma
a questa rivelazione sono pervenuto
soltanto qualche settimana fa. E so-
lo grazie ad un evento triste: la mor-
te di Fabrizio De André.

Già, mi è bastato scorgere lungo
tutti i canali alcune vecchie immagi-
ni di De André in concerto per ab-
bandonare definitivamente i dubbi

intorno alla pochezza morale, im-
maginativa, e perfino cromatica,
della nostra televisione.

Intendiamoci: quelle di De André
erano immagini di repertorio, i colo-
ri già un po’ spenti, erano immagini
quasi acquatiche, che affioravano a
malapena dall’obitorio degli archivi,
erano immagini dormienti: esiliate
dentro le bobine sugli scaffali, eppu-
re quelle immagini, dove c’era nien-
t’altro che un volto e un canto, d’im-
provviso, mi hanno restituito l’emo-
zione, la certezza, l’incanto della
mia presenza nel mondo delle idee e
perfino della commozione.

Quelle immagini erano, final-
mente, un testo a fronte. Una via di
fuga.

Un testo a fronte intelligente,

umano, magari perfino sacro, un te-
sto a fronte di quell’altro testo bana-
le che quotidianamente la televisio-
ne mi vomita sugli occhi senza nep-
pure domandarsi a che punto sia
giunto il mio disprezzo nei suoi con-
fronti.

Come no, mi è bastato un canto
rimasto impresso su un vecchio na-
stro per trovare la certezza delle bu-
gie, della stupidità, della miseria,
del nulla, delle offese dei palinsesti
altrui. Per allontanare i dubbi che
talvolta addormentano la rabbia e
salvano, invece, l’illusione che l’in-
canto appartiene ormai soltanto a
un paradiso a venire, un paradiso
finto come una patacca, e sempre
meno a portata di mano per i più
che, docilmente, lo cercano zappan-
do nel quotidiano di uno schermo
televisivo.

Me ne stavo appunto lì davanti,
dove c’era soltanto il volto e una
chitarra, e avrei voluto che la pro-
grammazione restasse ferma su quel
punto scolorito, che qualcuno, lassù
alla consolle, improvvisamente, co-
me in un colpo di mano, dicesse:
continuiamo così, dai, continuiamo
così... E infine, che una persona,
perfino in pigiama, grattandosi la
testa, ci dicesse: per oggi, siamo tutti
salvi, tutto quello che c’è scritto sul
giornale dei programmi non vale
più, è da buttare, abbiamo deciso di
continuare a mostrarvi soltanto que-
sto signore che canta le sue canzoni.
Buona visione, anzi, buoni pensieri
a tutti.

In una televisione che sempre più
ama officiare esequie, meglio, che
ha scelto deliberatamente il format

del funerale come optimum mediati-
co - vedi Diana, il Che, Madre Tere-
sa e la Callas - improvvisamente so-
no apparse le immagini di De An-
dré, dove, grazie al cielo, non c’era
invece un filo di lutto. Il lutto, sem-
mai, dimorava altrove, in tutto il re-
sto. Ma si, finanche se avessero tra-
smesso le foto di alcuni cittadini a
caso, una sequenza ininterrotta e
quasi infinita di foto sgualcite, foto
venute male, facce da delinquenti,
facce da allampanati, foto venute
malissimo, gli occhi socchiusi, foto
degne di un casellario giudiziario,
foto di vecchie patenti o di carte d’i-
dentità o postali, le nostre facce, sa-
rebbe stato molto meglio della solita
minestra. Il mio sogno per la salvez-
za della televisione? Un programma
di fototessere accompagnato soltan-
to da un canto.
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GERARCHIA & TIRANNIA

Più fumo e più alcool
Colpa del capo ufficio

LA FOTONOTIZIA EMIGRATA E VIOLENTATA A 7 ANNI

Madre coraggio italiana
best seller in Svizzera

■ Tiranneggiati,umiliatieinsultatisul lavoro:equindi
stressati,deditial fumoeall’alcool:sonoil38%delser-
viziodisanitàpubblicainglese, l’Nhs,esonoinfermie-
ri,amministrativieausiliarichelamentanodisubiresi-
stematicamenteangheriemoraliepersecuzioniche
vannobenaldi làdellastrettaosservanzagerarchica.
IldatoemergeinunaricercapubblicatadalBritishme-
dical Journal,emostraunlivellodiconflittualitàsulpo-
stodi lavorocheportadirettamenteaeccessidistress,
ricorsoallapsicanalisi,crescitadeicasididepressione
eansietà,aumentodelfumoedelconsumodibevan-
dealcolichedialmenoil20%.

■ I lettorisvizzeridi linguafrancesestannoriservandoun
grandesuccesso,masoprattuttouna«solidarietà-
commovente» a L’Italienne, storia vera di un’immi-
grata italiana, Marie-Rose De Donno, che ha per-
so un figlio di 20 anni nel’95 in una misteriosa ca-
duta da un muro di 20 metri. Del libro, fatto a
quattro mani con la scrittrice elvetica Sylviane Ro-
che, sono state vendute in 2 mesi 6mila copie ed
è alla 3a ristampa. Nel libro De Donno, 48 anni è
di Maglie, Lecce, racconta la sua vita da quando
seguì la madre a Losanna, fu affidata a una fami-
glia elvetica, in cui fu violentata all’età di 7 anni.

POMPIERI A STOCCOLMA

Via le stazioni di benzina
«Si rischia la catastrofe»

ALT AI LAVORI SULL’AUTOSTRADA 28

Lo scarabeo eremita
blocca le ruspe francesi

■ IvigilidelfuocodiStoccolmapensanoallaprevenzio-
ne:chiedonoinfatti lachiusuradiunaventinadista-
zionidiserviziodellacapitalesvedeseche,perlaloro
vicinanzaalleabitazionioincastratatetraimmobilidi
quartieripopolosi,nongarantisconol’assolutasicu-
rezzadeicittadiniperché«uneventualeincendioin
questestazionipotrebbetrasformarsi incatastrofe».
LohadettoilcapodeipompieridiStoccolma,Lars
Fredholmchehaanchericordatoilcaso,delfebbraio
’98,quandouncamioncisternasirovesciòinpieno
centrocausandodifficoltàrespiratorieagliabitantidi
uninteroquartiere.Ilrischiosarebbealtoanchese-
condoun’inchiestadeiservizidiprotezionenazionale
chenonescludeipotesidiattentatiosabotaggi.

■ Lacostruzionediun’autostradanell’ovestdellaFran-
cia(laA28daAlençonaTours)èstatabloccataeibul-
ldozersdovrannofermarsialungo.Laragione?Gli
scarabeidiunaspecierara,l’Osmodermaeremita,
cheèunadelle12speciedicoleotteriprotetteinEuro-
pa.L’altai lavoridecisodalloStatoèarrivatoconla
scoperta,fattadaunentomologoamatore,dellapre-
senzasultracciatodell’autostradadilarvedelloscara-
beo,il«Pique-prunes»infrancese.Studisonoincorso
eun’altraspeciediscarabeoprotettoèstatatrovata, il
GrandeCapricornooCerambixcerdo.Daquilane-
cessitàdiproteggeretuttal’areacongrandeiradegli
agricoltori, fermaticomeleruspe.Loscarabeoeremi-
taèlungo3cmeviveinstatodilarva10mesisu12.

Festa zulu rievoca l’unica sconfitta inglese in Sudafrica
■ Sotto,prontoadessereinfilzato,c’èunpacifistabritannicocheindossala

tradizionaledivisarossadell’armatacheinvaseilSudafricanelsecolo
scorsoecheil22gennaio1879fusconfittanellabattagliadiIsandlwana
dovecirca1300soldatidellaReginafuronouccisida20milazulu.Ieri,per

il1200anniversariodellabattaglia, i festeggiamentideltentativozuludicac-
ciaregli invasori.Lostessogiorno,però,èanchemotivodigloriaperleforze
britannichecheregistraronounostupefacentesuccessoaRorke’sDrift,do-
ve110uominidifeserounospedaledall’assaltodi4milazulu.

CYBERCOMUNICAZIONE IN RIMA

Leopardi su Internet
Zibaldone compreso

VITTIME OLOCAUSTO

Le banche svizzere
pagheranno
1,25 mld di dollari

ARCHEOLOGIA

Scoperto a Testaccio
il porto sul Tevere
degli antichi romani

BRASILE

Il caldo torrido
fa una strage
«Cotti» 10mila polli

DANIMARCA

Tequila e topless
in Parlamento
per deputato disinvolto

BIOTECNOLOGIA A POMEZIA

Nasce il topo «in vitro»
e reclama il brevetto

■ L’annodiGiacomoLeopardinonpotevasfuggireal
mondodellacybercomunicazione:eperlaprimavol-
taalmondo,saràconsultabilesuInternettuttal’opera
diunpoeta,accompagnatadaimanoscritti,dalmate-
rialevisivosui luoghiincuivisseelavorò,dallecompo-
sizioniartisticheemusicali ispirateallesueliriche,alle
traduzioninellemaggiori linguedelmondoeaglistudi
attuali. Ilviail30gennaio,aconclusionedellecelebra-
zioniperilbicentenariodelpoetachesaràtitolaredel-
sito«www.leopardi.it».

■ L’accordoglobalesuifondiebrai-
ciingiacenzanellebanchesviz-
zereèpronto:gliavvocatidelle
partihannoraggiuntol’intesasul
fondoelafirmaèprevistaagior-
ni.L’accordoprevedecheimag-
giori istitutidicreditoelveticover-
sinoaisopravvissutieaglieredi
dellevittimedell’Olocausto1,25
miliardididollari.

■ Irestidiungrandiosoedificiopor-
tualeditrepianirisalenteallapri-
mametàdelIsecolod.C.sono
statiscopertisulLungotevere,a
Testaccio,nelcorsodegliscavi
dellaSoprintendenzaarcheolo-
gicadiRoma.L’edificio,cheera
collegatoaunabanchinadior-
meggio,comprendeunlungo
criptoporticocopertoavolte.

■ IlcaldorecordchecolpisceSan
Paolo(ieri370C)eilsuddelBrasile
hafattodellevittimeinedite:
10milapollidiunallevamento
nellacittadinadiBalsamo.Ipen-
nutisonomortiquandoper
un’interruzionedell’energiaelet-
tricalaclimatizzazionedelcapan-
nonesièinterrottaelatempera-
turaall’internohasuperatoi500.

■ Ildeputatosocialdemocratico
PederSasschebevetequilaelec-
casaledalsenonudodiunaballe-
rinanelristorantedelparlamento
danese:èsuccessogiovedìaCo-
penaghen,Sasshapoispiegato
checosìsi fainalcunilocalidella
capitale,chesitrattavadiuna
provocazionedellaretetvDr2e
cheluisièlimitatoastarealgioco.

■ Untopo,tuttoitaliano,creatoinlaboratoriocheporta
nelsuopatrimoniogeneticounaparticelladelcromo-
soma19umano.Unanimaletransgenicoperilquale
gli«inventori»,ElenaFattorieNicolaLaMonicadell’I-
stitutodiRicerchediBiologiamolecolarediPomezia
(Roma),hannogiàchiestoilbrevetto.Ilroditoreora
attendeilpareredeifunzionaridell’Ufficiobrevettidel
ministerodell’Industriaperchéidirittidellasuacrea-
zionepossanoesseresfruttatidagli inventori.Lostes-
soIstitutodiPomeziahagiàbrevettatol’oncotopo.

SEGUE DALLA PRIMA

DEMOCRAZIA
NEI BALCANI
Le doppiezze di Belgrado per-
mangono ancora e rendono ar-
dua la ricerca di una soluzione
negoziale del conflitto nel Ko-
sovo. C’è un punto su cui il go-
verno di Belgrado deve inverti-
re la rotta. Occorre che esso si
decida a cooperare con la Corte
dell’Aja per un’indagine seria
ed efficace sull’eccidio perpe-
tratosabatoscorsoinKosovo.

Èquestoilproblemadifondo.
L’opinione pubblica di tutto il
mondo è scossa dalle immagini
di Racak. L’incubo che si preci-
piti nell’abisso della tragedia
bosniaca opprime la coscienza
degli europei. A quelle immagi-
ninonsipuòreplicareconillin-
guaggio burocratico di chi an-
nuncia che si è trattato di uno
scontromilitareeche,daquan-
do mondoèmondo,neiBalcani
non solo ci si ammazza ma, ma-
gari, dei corpi delle vittime si
può fare scempio. E non vale
l’argomento di Belgrado che il
Tribunale Internazionale è

competente solo per i crimini
nella ex Jugoslavia e non deve
mettere il naso in quelli della
piccola Jugoslavia di Milosevic.
Alla fine di un secolo terribile,
la coscienza democratica euro-
pea non può tollerare tutto ciò.
La verità è che per Belgrado c’è
unasolastrada.Aprirsiallacol-
laborazione con il Tribunale
dell’Aja affinché un’indagine
obiettiva sia condotta e i re-
sponsabili dell’eccidio siano
puniti. La fermezza su questo
punto - ricordiamo agli scettici
- avrebbe evitato alcune pagine
atrocidellaBosnia.

Maoccorreparlarechiaroan-
che agli albanesi del Kosovo.
Per la loro terra, in questa fase
della storia dei Balcani, l’obiet-
tivo dell’indipendenza non è
praticabile. Non lo considera
tale la comunità internaziona-
le. Esso innescherebbe un disa-
stroso processo: si riaprirebbe
la questione albanese in un fra-
gile Stato multietnico come la
Macedonia, si produrrebbero
contraccolpi in Montenegro,
troverebbero nuovo alimento
le spinte nazionaliste a Tirana.
L’intera regione precipitereb-
be in una pericolosa instabilità

conilrischiodinuoviconflittie
tensioni.Mac’èqualcosadipiù.
L’idea che nei Balcani gli Stati
possano fondarsi sulla base di
unaunificazioneetnicaègravi-
da di conseguenze negative. Se
ogni comunità nazionale, inve-
ce di puntare ad una statualità
subasemultietnica,ritenessedi
dover affermare il principio
che ad ogni etnia corrisponde
un territorio, la guerra conti-
nua e crudele sarebbe il destino
inevitabile per questa parte
d’Europa.

Ecco perché alla comunità
kosovara - lo abbiamo detto a
Rugova incontrandolo 3 giorni
faaPristina-toccalavorareper
una soluzione negoziata sul fu-
turo del Kosovo che conduca al
riconoscimento di una forte e
sicura autonomia per questa
terratormentata.

Ma c’è un punto su cui la co-
munità internazionale deve ri-
flettere. L’autonomia non ri-
schierebbe di essere una parola
vuotadentrounaSerbiastretta
nella morsa di un regime auto-
ritario? Questa è l’obiezione di
fondochesollevaRugova.Eche
esige una risposta, pena la per-
dita di incisività dell’intera

strategia del negoziato. Il pro-
blema non è eludibile anche
perchéèdifficilecheglialbane-
si si lascino convincere da un
paternalistico invito ad accon-
tentarsi di una autonomia in
una Serbia totalitaria. Ritorna
allora un grande e complesso
problema. Quello della demo-
crazia nei Balcani. L’Europa
non deve lasciare che siano solo
gli Stati Uniti a porre una tale
questione. Quasi che, rassegna-
ti ad una secolare storia balca-
nica di satrapismo e di massa-
cri, agli europei non resti altro
che un realismo cinico e, alla
prova dei fatti, spesso del tutto
sterile. Ecco perché occorre in-
dividuare una strategia da par-
te della comunità internazio-
nale che consenta di accompa-
gnare al negoziato sul Kosovo
una pressione in grado di favo-
rire la democratizzazione della
Serbia.

Delresto,abenvedere,questo
obiettivo è ormai unacondizio-
ne per giungere ad una soluzio-
ne equilibrata del problema
Kosovo e consentire una coabi-
tazione interetnica negli spazi
roventi del Sud dei Balcani. E
torniamoalpuntodacuisiamo

partiti: la strage diRacak. Indi-
viduando i responsabili e pu-
nendoli sulla base di una inda-
gine garantita dalla comunità
internazionale, si afferma il
principio etico-politico che
non c’è armata o forza speciale
di polizia che possa consentirsi
ogniferociasenzapagarealcun
prezzo. Privato dell’impunità
il potere repressivo di Belgrado
subirà un colpo. In questo qua-
dro l’autonomia del Kosovo
non sarà una soluzione fragile
espostaall’arbitriodeiserbima
una costruzione duratura, ga-
rantita dallavigilanzadellaco-
munità internazionale. E nella
stessa Serbia potranno trovare
nuovo impulso le forze demo-
cratichediunaopposizioneche
faticosamenteriemerge.

Inquestoquadrovacollocato
l’eventualericorsoallaforzada
parte della Nato. Esso costitui-
sce la soluzione estrema per la
comunità internazionale nel
casocheBelgradoscelgalastra-
da dell’oltranzismo. Oggi Bel-
grado sa come stanno le cose:
deve collaborare con il Tribu-
nale dell’Aja; consentire che la
missione Osce guidata da Wal-
ker prosegua il proprio lavoro;

ritirare le truppe nei limiti ter-
ritoriali previsti dall’accordo
tra Holbrook e Milosevic. Vor-
remmo che a ciò si giungesse
conlapressionepoliticaediplo-
matica. Il governo italiano la-
vora in questa direzione. Lo
stesso fanno i vari organismi
della comunità internazionle.
Tocca a Belgrado comportarsi
di conseguenza. Se ciò non av-
verràsaràstatoMilosevicadob-
bligareall’usodellaforza.

UMBERTO RANIERI

e poi dell’Udr di Cossiga. È o
non è logico pensare che questo
possibile nuovo partito prenda
voti prima di tutto nelle file pro-
gressiste piuttosto che nello
schieramento avversario? Ma se
è così dove sarebbe il successo e,
soprattutto, dove sarebbe la no-
vità vera?

Al contrario una cosa è certa:
la presentazione di un nuovo
partito, che certo non potrebbe

chiamarsi Ulivo, visto che que-
sto nome rappresenta una espe-
rienza assolutamente unica, ri-
sultato dell’unione di più forze,
anche di diverso orientamento,
accomunate da un progetto,
metterebbe in discussione la
stessa esistenza di quel-
l’accordo.

Non sarebbe neppure un Uli-
vo bonsai, sarebbe una delle
tante formazioni in cerca di spa-
zio. Ma è questo quello di cui il
paese ha bisogno? Si sta per an-
dare a votare sul referendum per
l’abolizione del proporzionale,
per semplificare gli schieramen-
ti e nasce un progetto destinato
a frammentare ulteriormente il
quadro politico? Francamente è
difficile da capire. A meno che
non si pensi che in realtà il mini
Ulivo di Prodi non debba essere
un nuovo ago della bilancia per
redistribuire nello schieramento
di centrosinistra pesi e contrap-
pesi, per condizionare le scelte o
per sottrarre voti alla sinistra a
favore di un ipotetico centro di
là da venire e già ora, Marini do-
cet, in aspra competizione. C’è
tempo ancora per pensarci.

PAOLO GAMBESCIA

C’È ANCORA
TEMPO...


